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E' andato in onda negli USA il contestato « Playing for time 

- •:.,-;-:Ì Ì •• • • • - • . • 
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'"'*'" Nostro servizio " 
WASHINGTON — Play­
ing for tìnte è la storia 
di Fania Fenelon, cantan­
te parigina che per le sue 
orìgini (metà ebrea) e per 
la sua partecipazione alla 
resistenza finì nel campo 
di v concentramento di 
Auschwitz. Fin qui voi 
direte, niente di strano. 
Ma il motivo per cui il 
film ha fatto scalpore, co­
me si sa, è stato la scel­
ta come interprete della 
Fenelon di Vanessa Red-
grave. - ••••>: -< '•-

La stessa Fenelon, da 
Parigi, aveva chiesto agli 
americani di «boicotta­
re » il programma, che è 
ora andato in onda il 30 
settembre in « una sola 
puntata di tre ore. Tor­
niamo1 un attimo indie­
tro: insistenti erano sta­
te le proteste delle orga­
nizzazioni sioniste — il 

, centro Simon Wiesenthal 
per lo studio dell'olocau-

- sto e la lega contro la dif­
famazione di B'nai Brith 
— che avevano addirittu­
ra organizzato picchetti 

, fuori la sede della Cbs, 
la rete che ha trasmesso 
la produzione. Vanessa 
Redgrave, affermavano, 
sostiene l'Olp. « L'idea che 
la Redgrave. la quale ha 

fmbblicamente appoggiato 
o scopo dell'Olp di di* 

. struggere Israele, sia sta* 
ta scelta per interpretare 
la parte di una prigionie-

. ra di •• un campo di con­
centramento — ha dichia­
rato un rappresentante 
del congresso ebraico 
americano — è grotte­
sca ». E le proteste ave­
vano coinvolto gli am­
bienti degli ebrei ameri­
cani. 

Chiunque ha visto in 
TV Playing for time ha 
avuto invece la possibilità 

. di capire non solo perché 
la - Cbs ha approvato la 
scelta ma anche perché 
l'attrice inglese, militante 
di sinistra, abbia accetta-

- to il ruolo di Fanìa Fene-
• • lon. La cantante, dopo 

aver subito le stesse tor-
1 ture degli altri : quattro 
milioni ' di ' prigionieri di ' 
Auschwitz, era sfuseita alla 
morte nelle camere a gas 
grazie ai suoi talenti mu­
sicali. Chiamata durante 
la notte da - una donna 
che cercava- una persona 

• capace di cantare un'aria 

Ma alla fine 
su tutti ha 

vinto 
Nonostante la campagna di boicot­
taggio degli ambienti ebraici USA 
il film è stato trasmesso dalla CBS 

di Madame Butterfty, Fa­
nia entrò nell'inferno che • 
fu l'orchestra di Ausch­
witz. 

Si trattava di uri pìcco­
lo gruppo di donne, che, 
in cambio della vita, suo­
navano o cantavano di '. 
giorno per coprire le ur­
la delle vittime che mar-

-..•' ciavano. vèrso . la morte , 
:!•• nelle « docce » e di sera 
'' per soddisfare le esigen­

ze « culturali » delle SS. ; 
Per Fania, come per le 
altre donne dell'orche­
stra, la salvezza era an* 

• che una condanna: quella 
di dover assistere alla se-

• parazione di donne < dai " 
loro figli sul cammino 

= per il crematorio, di sop­
portare l'odio delle don­
ne. condannate che .spu-

tavano loro in faccia. 
C'è chi, nell'orchestra, 

cede di fronte alla bestia­
lità di cui è vittima. Così 
l'amica che Fania tenta di 
proteggere dà il proprio 

, corpo ai soldati tedeschi 
- in cambio di cibo e fini­

sce per schierarsi con lo* 
v ro. Un'altra si dà al so­

gno sionista, condannan­
do chi tra loro non giusti-

. ficava la propria soprav­
vivenza nella speranza di 

. partorire un figlio a Ge­
rusalemme. Vi • è poi la 
direttrice dell'orchestra, 
nipote di Gustav Mahler, 
la cui ossessione per il 

. perfezionamento dello 
; squallido gruppetto la 

rende insensibile all'orro­
re che la circonda. 

Ma à reggere il tutto, 

a ' rendere umanamente 
comprensibile la ' scelta 
delle donne dell'orchestra, 
è proprio la Fania imper* • 
sonata da * Vanessa Red- •' 
grave. Non lo è infatti del :, 
tutto i l . personaggio sto­
rico, se è vero che ha 
condannato la scelta del- ', 
la Redgrave come « un er­
rore morale perché si 
tratta di una donna fana­
tica». E lo aveva detto 
già un anno fa all'inizio 
della travagliata produ­
zione che ha visto ben tre 
registi prima di finire nel­
le mani di Daniel Mann. 
E non è la sceneggiatura 
di Arthur Miller, le cui 
concessioni alla presunta 
ignoranza :. del pubblico 
americano sono delle vol­
te eccessive. 

Tutte queste limitazio­
ni vengono invece supera­
te dall'indomabile espres­
sività di Vanessa Redgra­
ve la cui Fania riesce ad 
insistere in mezzo all'in­
ferno del nazismo, nella 
sua convinzione morale 
che tutti i protagonisti — 
SS, ebrei — sono ugual­
mente esseri umani. E ciò 
per rifiutare (come cosa 
che farebbe parte del de­
stino dell'uomo) la be­
stialità che ha trovato la 
sua massima espressione 
nel nazismo. Per rivendi­
care il diritto di noi tutti, 
alla dignità umana e al 
tempo stesso negare a 
tutti il diritto di' sfrutta­
re qualunque forma di 
comnnrtamento teso a 
giustificare la sopraffa­
zione di altri. 

I dati d'ascolto relativi 
a Playing for tinte non so­
no ancora usciti, e quindi 
non si sa quale successo 
abbia avuto • il « boìcot-
taegio» chiesto dai sioni­
sti americani. E' da spe­
rare invece che lo scan­
dalo che ha circondato la " 
produzione abbia incurio­
sito i telespettatori ame­
ricani. Ptaving for time, 
grazie a Vanessa Redgra­
ve, ranDresenta • davvero , 
uno dei momenti degni 
di nota che la TV ameri­
cana abbia prodotto. 

Onori Mary 
NELLA FOTO: un'inquadra­
tura di e Playing for time > 
(al centro Vanessa Redgra­
ve) andato In onda ella TV 
americane 

Tra divertimento e nostalgia il e dei Madness 

Tornano imods 20 anni dopo 
però adesso sono gran burloni 

Ripudiata la 
rabbia e 
la violenza 
gli alfieri 
dello Ska 
sembrano dei 
tranquilli 
liceali 
Una moda che 
si estende 

NELLA FOTO: il gruppo rock 
inglese dei Madness 

ROMA — Madness, in ingle­
se. vuol dire pazzia, furore. 
ma anche demenza. E la de­
menza, di questi tempi. 
sembra essere diventata il 
furbesco surrogato di innu­
merevoli ricette musicali dal­
le idee corte; k quali, non 
osando manifestarsi per quel­
lo che sono, preferiscono 
camuffarsi dietro i facili al­
lori della stravaganza e del­
l'ironia. 

E' il caso, appunto, dei 
Madness, sette ipervitaminici 
ragazzetti inglesi che. in pie­
no revival Mod, stanno mie­
tendo dappertutto un succes­
so perlomeno singolare. Gio­
cando liberamente sui ritmi e 
sulle armonie di certo rock 
primi Anni Sessanta, aggiun­
gendovi le suggestioni sonore 
del vecchio Ska (che non sa­
rebbe altro che il progenitore 
dell'attuale Reggae), i Mad­
ness hanno ripescato le at­
mosfere dense e fumose dei 
sobborghi londinesi, virando 
la rabbia e il risentimento 
giovanile in una festosa ker­
messe di sapore liceale. 

Niente più rockers ringhio­
si, né punk sottoproletari 
imperlati di spille e lamette: 
più semplicemente, un tran­
quillo teatrino della nostalgia 
dove ballare è tutto. L'in­
quietudine dello schizofrenico 
eroe di Quadrophenia (il film 
di Frank Roddam ispirato al­
la rock-opera degli Who) 
sembra essersi disciolta nel­

l'aria; e. del resto, la e rivol­
ta silenziosa > dei primi 
mods — irascibili dandy del­
la classe lavoratrice ossessio­
nati dall'immagine di se stes­
si — fini col trasformarsi in 
un impeto narcisista dagli. 
sbocchi impossibOL Di quei 
frementi Anni Sessanta, pas1 

sati tra feste, risse, digestioni ' 
di anfetamine e lucidature di 
lambrette, non rimane oggi 
che un pallido ricordo: giusto 
una moda, tutta esteriore e 
in fondo innocua. 

L'altra sera, a Roma. 1 
Madness si sono aggiudicati 
un autentico trionfo. Il 
e Tenda a Strisce», pieno 
come un uovo, si è trasfor- • 
mato in una gigantesca sala 
da ballo, offrendo l'immagine 
più fedele di questo nuovo 
scenario musicale. Assenti 1 
patiti del rock. la serata è 
corsa via tra la sostenuta 
performance dei Madness 

(secondo qualche osservatore. 
in ottimo stato) e la e sfila­
ta» di un manipolo di mods 
nostrani. Come negli ormai 
celebri raduni di Brigbton, è 
stato tutto un via vai di gio­
vanotti elegantissimi, rigoro­
samente in divisa: capelli 
corti, biondissimi. ben rav­
viati. vestiti attillati di stoffa 
mohair, camicie impeccabili 
cravatte di pene, a fettuccia. 
pantaloni a tubo e e saltafos-
so». scarpe con la para alta. 
Quanto alle ragazze, freneti­
che «sbarbine» dagli atteg­
giamenti ribelli, solo qualcu­
na è stata vista in abbiglia­
mento Mod, e cioè fornita di 
minigonna di pelle e di ciré 
o di competo bianco e nero. 
optical, alla maniera di Coar-
réges. Di lambrette, in realtà. 
neanche l'ombra; ma. si sa. a 
Roma le rubano, specialmen­
te se ornate di fanali sup­
plementari • di cromatissimi 

Strumenti dei Beatles all'asta 
LONDRA — Le apparecchiature tecniche usate dai Beatles 
per incidere il loro «storico» album Sgt, Pepper saranno 
messe all'aste a Londra da oggi La compagni*, discogra­
fica *Emi*. che sta ristrutturando i suoi studi in Abbey 
Road ha deciso di vendere all'asta un notevole quantita­
tivo di apparecchiature usate in fase d'incisione dai grandi 
nomi della musica pop. Il «peno forte» dell'art* saranno 
le apparecchiature, tra cui un « tneilotron ». usate dai 
Beatles per ottenere effetti tecnico-musicali considerati al­
l'epoca «rivoluzionari». Saranno messi in vendita anche 
strumenti usati da Elton John, dal Moody Blues, da Tom 
Jones e da Mike Oklfleld. Sarà offerta al pubblico anche 
una collezione di foto ed album firmati dai grandi del pop. 

specchietti retrovisori. 
Carnevale, dunque. O, più 

semplicemente, l'innocente 
vagheggiamento di una strin­
gili' London che ormai esiste 
solo negli annali di Scotland 
Yard. 

I Madness, ad ogni buon 
conto, sono riusciti senza 
troppa fatica a tenere su di 
giri l'atmosfera generale, sfo­
derando, uno dietro l'altro, i 
toro hit più famosi Pezzi 
brevi, senza « a solo ». o vir­
tuosismi. amabili canzoncine 
dai ritmi ballabili inframez-
zate dalle scarne note del 
cantante Graham McPerson. 
Il quale aveva l'aspetto, come 
gli altri sei. dell'adolescente 
reduce dagli esami di maturi­
tà in cerca di gloria con il 
complessino musicale nuovo 
di zecca. 

Ma attenti alle illusioni: 
poco più che ventenni, que­
sti sette «pazzi» hanno già 
dimostrato di sapersi ammi­
nistrare meglio di una com­
pagnia di assicurazioni, equi­
librando costi e guadagni con 
assoluta saggezza. Clown sca­
tenati sul palcoscenico e 
buoni risparmiatori in casa, i 
Madness sono certamente 
meno folli di quanto facciano 
credere. Niente di male, s'in­
tende; anche la «doppia vi­
ta» dei primi Mods diventò 
una sola con gli anni. Ma 
Fantozzi. allora, non era sta­
to ancora inventato... 

mi. «n. 
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A Milano l'applaudito spettacolo-deliecelebri sorelle 

jróriipi 

Tra nostalgia e professionalità il recital delle famose soubrettes - Dal « dada-
umpa » al cabaret tedesco di WeiU - Una carriera all'insegna del professionismo 

MILANO — Quando agli inizi, ma pro­
prio agli inizi degli anni Sessanta, le 
Kessler apparvero in Italia, qui da noi 
non erano ancora di moda le gambe 
lunghe. Loro, invece, ne avevano ben 
due paia e bellissime. Naturalménte fu 
subito successo, con quel tanto di mor-
boso che lo spettatore italiano medio. " 
orfano delVamatissima rivista, ci po­
teva mettere. È quando non ce lo met­
teva, ci pensava, con le sue proibì* 
zioni, la nostra Tv d'allora fino a quel 
momento campo di battaglia di « signo­
rine buonasera» che sembravano usci­
te da qualche libro di Jane Austen 
tanto erano compassate e innaturali. 
. L'arrivo delle due gemelle tedesche, 

delle loro gambe, scollature, lustrini, 
boa sinuosi, segno l'inizio di un'epoca 
e di uno stile: quello del varietà tele­
visivo, destinato a rimanere pratica­
mente immutabile fino ai giorni nostri 
Un po' come se si fosse firmato un _ 
accordo: il varietà con le girl», t boys • 
è l'orchestra, diventato impraticàbile, 
a causa degli alti còsti, per gli impre­
sari di casa nostra, veniva ceduto 
gambe e lustrini, scollature e sorrisi, 
all'emittente di stato. 

Ma l'Italia, dove i giornali rosa • 
inalberavano caratteri di scatola per 
chiedersi e per chiedere ai lettori 
« Chi è Alice? Chi è Ellen? » (e H dub­
bio, almeno a me, resta tuttora) fu 

solo una tappa nella vita professionale 
delle due gemelle che saltavano da un 
aereo a un altro, da un continente a 
un altro e che raggiunsero una tale po­
polarità da essere immortalate ac­
canto ai grandi del passato da Peter 
Haédke in un suo testo tetrale, LA ca­
valcata sul lago di Costanza. 
••* Le Kessler, dunque, un simbolo. Ri­

tornate a Milano dopo molti anni sono 
quello che si dice in gergo giornali­
stico *una notizia». Le Kessler, allo­
ra: un metro e settantotto di fascino 
biondo, ventidue anni per gamba, si 
potrebbe dire lasciandoci andare al 
fascino perverso della definizione, al 
Manzoni, presentate in anteprima alla 

« Milano che conta », rigorósamente 
elegante, dal Teatro Eliseo di Roma 
nel corso di una serata con cena in 
piedi, dove Silvio Berlusconi, gran 
« patron > del Manzoni e industriale 
d'assalto della nuova generazione, fa­
ceva gli onori di casa con piglio mece-
natesco e sicuro. '-•,.-• - •:> ^ .-;, 

E, messi da parte « pollo e cham­
pagne » di kepleriana, memoria, U 
menu, azzeccatissimo, riproponeva sa­
pori di una volta: castagne, mélagra-
nata, spezzatino... Che c'entrano in tut­
to questo le Kessler? Centrano ecco­
me. Centrano talmente che per • due 
ore buone, nella scena luminosa for­
mato cartolina di Bertacca, si tengono 

Cinemaprime 

tutte dà sóle il palcoscenico; cambia­
no continuamente stile e costumi (di 
Folco, bellissimi) in un kesslerkabarett 
cucito insieme da Giuseppe Patroni 
Griffi, testi di Antonio Amurri, coreo­
grafie di Jack Bunch, messe in musica 
da Gianni Ferrio. : : ••••.• . 

, Showgirl in attillate tute di lamé ro­
sa oppure raffinate -e un po' ambi­
gue reginette del kabarett (quello ve­
ro che si scrive con la K e due t alla 

'tedesca, di Brecht e Wettl), proterve 
SS, americane Anni Quaranta, casuals 
di lusso, soubrettes. marinai, le Kes­
sler si muovono, ballano, stanno in 
scena, sorridono sempre moltiplicate 
per due, con grande professionalità. 
WeiU, Zaràh Leander, Ltii Marlene, 
Lelouch, Yves Montana e Lucio Dal­
la servono da contorno a una ricetta 
che sembra sicura. 

E proprio non si poteva fare a me­
no di pensare, vedendole volteggiare 
in scena oppure scendere in platèa 
a dialogare con gli spettatori, le bel­
le gambe messe in mostra senza pau­
ra dell'età (dichiarata, anzi, senza ci­
vetteria, pubblicamente, in televisio­
ne), a che interpreti sarebbero di 
qualche commedia musicale scritta su 

; misura per loro oppure ripescata da 
un repertorio diventato ormai classi­
co -é mitico. -..'•••..-. 

Maria Grazia Gregori 

Così Pippo 
dà scacco 
matto al 
povero 

spettatore 
Iti CASINISTA — Regia: 
Pier/rancesco Pingitore * In­
terpreti: Pippo Franco, Ren­
zo Montagnani, Enzo Canna­
vate, Bombolo, Franco Bi-
sazza. Soggetto e sceneggia­
tura: Castellacci e Pingitore. 
Coratco, Italiano, 1980. -

Franco Caciotta," al secolo 
Pippo Franco, fa il «battu-
tlsta », esercita cioè l'esecrabi­
le mestiere che impone di in­
ventare giornalmente «gags» 
per un comico che, In que­
sto caso, è pure antipatico 
(Renzo Montagnani, qui En­
rico Marculll). Vessato da 
questi si .precipita in una se­
rie di situazioni sconquassa­
te, allo scopo di «seguire la 
lezione dei Nichetti, del Mo­
retti e dei Verdone». 

Ahimè per noi, non la im­
para, mentre compie le pri­
me tre tappe del suo lamen­
tevole Itinerario: stadio, ospe­
dale e carcere; e neppure 
quando si trova coinvolto con 
l'inseparabile cognato-acca­
lappiacani in un traffico di 
armi atomiche, fra prati e 
a set » cinematografici. Ri­
cordiamo il finale con un 
bello 6forzo, perché già a me­
tà del primo tempo al balla 
sulla sedia dalla noia: il bra­
vo Pippo ovviamente non de­
lude e Intraprende la stessa 
professione del parente, ab­
bandonando la propria alea­
toria occupazione. . 

Sadomasochista c« vendetta 
di Castellacci e Pingitore, gli 
sceneggiatori, contro il pro­
prio stesso mestiere, ohe i 
due devono compiere con mol­
ta noia, 11 filmetto tocca tut­
ti i tasti possibili: con vigo­
rosi risultati quando si ap­
poggia ad un qualunquismo 
dei peggiori e ad una vena 
dozzinalmente crudele (schiaf­
fi, botte - e calci nelle parti 
basse sono distribuiti qui co­
me il prezzemolo, e con un 
gusto così scoperto che sor­
prende); con esiti fallimen­
tari, com'è giusto, quando i 
due si rifanno a generi mol­
to più nobili, cioè alle torte 
in faccia e a Paperino. Un 
barlume di maggior delica­
tezza, in tanto obbrobrio, ar­
riva solo nel secondo tempo, 
con le scene che si svolgono 
fra comparse e generici nei 
paradisi artificiali di Cinecit­
tà. Ma ormai lo spettatore è 
talmente stressato da accor­
gersene solo a fatica. ' 

m» s*. p» 

TECNARGILLA 80 
RIMMI — £ in pieno svelgi- . 
mento e continuerà fino al 19 i 
ottobre la quinta fdirinnr di 
«Tecnargula 80», il Salone in-
twiutimuif delle tfftiirhr e 
delle ********* per l'industria 
detta crramira e del laterizio. ; 
«Tecnargula 80»Ja più impor-
tante manifestaziooc del setto-1 
re in Italia end mondo, si svol- '. 
gè in concomitanza con il SAIE 
di Bologna, consentendo agli o-
peratori del settore, in partico­
lare agli stranieri, di visitare 
entrambe le fiere. Mentre a Bo­
logna le ditte trovano mattoni. • 
laterizi in genere, piastrelle e ; 
ceramiche speciali, a Rimini • 
pgs-ftmtE passare in rassegna . 
tutte le maerhine più moderne 
occorrenti per produrre questi 
materiali. 

La formula si è rivelata az­
zeccata. Dal 1976 ad oggi il Sa­
lone si è esteso in misura im­
pensabile e imprevedibile agli 
inizi. Di anno in anno le sue 
«afre» tracciano una radiogra­
fìa di un successo sempre cre­
scente. Nel 1976,140 esposilo-
ri, fra cui trenta stranieri, mo-

: su ai uno le loro zaacchme a 
7.500 -natatori su un'area di 
8.000 meni quadrati. L'anno 
dopo, su una superfìciedi 15 
mua metri quadrati, le dine e* 
sooatrici erano già 256 (di cui 
«snamerc). i «statori 9409. 
L'anno scono, infine, le dette 
straniere aumentarono a 4P su 
uà totale di 282.1 visitatori, 
provenienti da £9 Paesi, furo* 
no 1-V710*_ 

I più numerosi, dopo gn ka* 
aam, sono stati gli j~~ * 

•chi, dai francesi, dai porto* 
ghesi e dadi inglesi. Vengono 
poi i brasiliani, i giapponesi, i 
greci» ì racst entri BCIIU eoo m 
pnmo piamo ti QgOQoo *VC*OOL 

«Tecnargula 80» sarà ancora 
più grande delle edizioni pre-
cedenti* JLs supe«̂ ucie esposta* 
va è stata portata a 23J0O0 I 
tri quadrati con M>crfa7innr di 
un nuovo] 
toal 
da un 
che con queste mjpiorie Farea 
èappena: 
gbere i uiuuutu ocue enne e* 
spositrici. ben 295. 

giatura o formatura dei pesi, 
ai vari ststend di wske amento. 
ai vari pt*-B™*,w*>>*' di cotto* 
ra, alla smaltatura e decorazio­
ne del prodotti, «n» scelta e 

A «Tecnargilbt» il 
tokiiiont e 

per 

tt> di grandi esperienze e mac­
chine ed impianti di alta tecno-
logia, con controlli elettronici 
che sono dei veri e propri com-

* Anche i servizi sono nngoo* 
rati. Podd giorni fa è «tata a-
perta m nuovissima ; 

pia gk sport 
e deoe agenzie di1 

gi. dotile di bjgarttrria 1ATA 
par I voM mtexztazionali e di hV 
^ t a t ^ v ^ ^ a v - ^ p - ^ L - n g^»»^»*»»^»**B^^^»^»^^-É rf»#*»#^»i ^ 

gPMiiciegiwiuviMiiatcoDseryì* 

zio di pteuoiiziooe; Ndh i 
S3I PoUaaXZOtft C SOttO glffypgOflggp 

t̂ entro imperatori cne cui a a 
ai visitatori i servizi tries, in­

di consulenza 

lesino {realizzato m conaoo-
iazioficcnnnaa,infannigio» 
ni e prenotazioni per le virile 
t*y »>ff fre *»tyf #*Jf*Wf ed MTfm* 
prenotazioni ai atuergni e ci 
servizi ricreativi disponi 
n imi-M y ftfffjninrdifftff f*I*I ft* 
terra. 

e sofisticati, dalla 
icoi 

i a secco e u-
nàdb, amamso le varie fasi 

- ifog-

Oggi convegno 
sull'esportazione 
ndrambito diTecnar-

avrà luogo un seminario daTonJe Dario 

per tema «L'esportazione nel . 
setiuic detta tetanici! per hi fidi 

eilaterizi». la Cangia 
roaaoandat* Modena, pt 

rEnte Fiera di Rima* tacoBa- stenxa 
• - M V B B M - f t ^ P ^ U t * ^ » * ^ » * ^ ^ ^ " ^ . K • * • »^*»^^k^Hfe-^k^*B^HHL^HH*^Bk ^Hk^-A ^*»^*»9J 

nutazione con ì uiaoncaincre nanei 
e rbtitirto per il CtaimicnJu E* del 
stero, e ti pi opone di fornii e ai A 
ptodwtori fanant una serie di no due 
indicazioni per wfgho erica-/ da 

i 
dal-

di rV"inf»*n ii- di 

ve che respoT 

tenuti 
su «Le 

e fì-
taiioae»e 

Tra le relazioni di 

Tecnica e cultura tecnica: 
le manifestazioni collaterali 

«Tecnargula 80» non è Ì 
mente una manifestazione 
commerciale: le sue attiva* 
procnozionaS coBateraM In 

corto dePa quale 
presi gM argomenti 

qualificano in campo 
rionale come uno dei 
portanti momenti di 
di confronto e di ricerca aule 

Ceramica dd CWJLdi Fa 
i ruiànrae e < 

di 
sièsvotoUS'tóOcNMoTecat-
co Internazionale sufia fabbri-

tura dd Salone. 
Venerdì 17 

fan- rivista Cèrmnwgi* di Faenza, risile tecniche 

SS 
«La manutenzione degli irn-

pianti ceramici» è l'argornento 
della «Giornata dd Tecnico» 
che l'Assiceram, in conabora-
zione con l'Ente Fiera, ha tenu­
to nei giorno défi maugurazìo-
ne dd Salone, sabato 11 otto-
b^JLa;«C»ornt«a del Tecnico» 
ha conici mato il discorso, già 
iniziato d*J'Asafeeram- neaji 
anni pattati, suga necessità di 
un continuo ai 
tecnologico nei 

«coBoquiura» ad ahhiinio li-
w l o tcientiiico sul «Controllo 
di quatta nefllndustria cera-
naca» cne oa visto i apporto cu 
insigni scienziati e studiosi. 

il coaoquso a un tue cetra e 
una panoramica delie soluzio­
ni tecnologiche «trottate dì 
recente nel'industria cerami­
ca o tuttora inviai 

dotti in ceramica. La 
organizzaoi dalla S o c •_-
liana per b Cetanùca-Àsskc-
ram. 

Sabato i l è in progianawa 
un convegno organizzato daga 
Associazione Nazionale degft 
Industriai dd Laterizio sul te­
ma del «Impiego dd cartone e 

Per aggi 1*Assiceram ha or* 
. mizzaio una tavoli rotonda 
sul temi dela «Manutenzione 

nd 

.--- i al pubblico i 
su «La i 
strette in ceramica» e «La seri* 
rafia suBe piastrete in 


